Horror nella Pharsalia di Lucano

La denominazione di Pharsalia è stata coniata nel Medioevo e deriva da un brano contenuto all’interno del poema, precisamente ai versi 985-986 del libro IX, in cui Lucano si rivolge a Cesare usando l’espressione Pharsalia nostra. Lucano descrive qui le vicende che hanno dato luogo alla guerra fratricida tra Cesare e Pompeo e, rifacendosi al modello dell’Eneide virgiliana, fa della sua opera una prosecuzione di quella (riprende, infatti, la tradizione letteraria del poema epico al cui genere la Pharsalia appartiene) ma, allo stesso tempo, se ne distacca in quanto attua un rovesciamento di valori, secondo cui il destino di Roma, che in Virgilio è sorretto dalla volontà onnisciente degli dei che provvedono a ricostituire l’ordine precedente delle cose, nella guerra civile descritta da Lucano è invece segnato da una rovina ineluttabile; la guerra fratricida produce effetti che investono non soltanto la sfera sociale e collettiva, ma anche quella individuale nella quale emergono prepotentemente le passioni che si scatenano nell’animo dei singoli personaggi. Tra di esse, quella certamente dominante è “l’horror” prodotto dallo spettacolo devastante e luttuoso di uno degli avvenimenti che segnerà il declino della potenza di Roma
. Pertanto, analizzerò qui di seguito gli effetti dell’horror visto nelle sue diverse accezioni, esaminando le occorrenze con le quali il lessema preso in considerazione ricorre all’interno del test
o
: si potrà constatare il fatto che ciascuna occorrenza assumerà una connotazione lievemente differente rispetto alla precedente, sebbene tutte esprimano l’effetto fisico e morale che l’horror esercita sull’essere umano.
Horror  = signum timoris  
Quelli che seguono sono i versi 185-186 e 192-194, tratti dal libro I della Pharsalia lucanea, nei quali si descrive il momento in cui Cesare si appresta ad attraversare il Rubicone : infatti, nel giro di due versi (185-186prima, 192-194 poi), Cesare si trova al confine tra la Gallia Cisalpina e l’Italia. Ecco che gli si para dinanzi una straordinaria apparizione, quella di Roma personificata che produce su di lui un duplice effetto: da un lato quello prettamente fisico, che manifesta in pieno l’horror che tradizionalmente si prova al manifestarsi di una divinità; dall’altro le sue parole rivelano una riacquistata padronanza di sé, di cui si serve per giustificare le proprie azioni e sul piano politico e sul piano etico.

Ut ventum est parvi Rubiconis ad undas, 

ingens visa duci patriae trepidantis imago (…).


Tunc perculit horror 

membra ducis, riguere comae, gressumque coercens 

languor in extrema tenuit vestigia ripa.
“ Come giunse alle strette rive del Rubicone, apparve al condottiero la grande immagine della patria trepidante (…) . Allora un brivido scosse le membra del condottiero, gli si drizzarono i capelli e un torpore, frenandone il passo, lo trattenne sul limitare della riva”.
Horror = de vi horrifica
In questo passo (ci troviamo ai versi 341-346 del libro VIII) parla Lentulo, un ex-console, per dare spazio alla critica al piano di Pompeo contro i Parti, da sempre acerrimi nemici di Roma : Lucano sceglie proprio Lentulo sia perché, proprio per il fatto di essere stato console, era degno di appellarsi all’onore di Roma, sia perché condivise lo stesso tragico destino del suo comandante, in quanto entrambi uccisi per ordine del faraone egizio. Lentulo mette qui in evidenza la contraddizione interna al piano ideato da Pompeo: come potrà combattere per la libertà di Roma, se egli stesso dovrà assoggettarsi al volere dei Parti?
Te, quem Romana regentem 
horruit auditu, quem captos ducere reges 

vidit ab Hyrcanis Indoque a litore silvis, 

deiectum fatis, humilem fractumque videbit

extolletque animos Latium vesanus in orbem,
se simul et Romam Pompeio supplice mensus? 
“ I Parti tremarono all’udire che tu reggevi Roma, tu che videro trascinare prigionieri dalle selve ircane e dai lidi dell’India; ora ti vedranno prostrato dai fati, umile e affranto, e folli si gonfieranno d’orgoglio contro il mondo latino, misurando se stessi e Roma dalle suppliche di Pompeo?”.
Horror = efficitur de vi naturali
Ai versi 406-411 del libro III ci troviamo nel momento successivo all’assedio posto a Marsiglia, momento in cui Cesare  distrugge un bosco sacro: qui Lucano tratteggia un locus horridus , un bosco dall’aspetto squallido e tetro, consacrato a divinità selvagge e feroci; è evidente dunque la contrapposizione con il locus amoenus, gradevole alla vista e popolato da divinità benigne.
 
Si qua fidem meruit superos mirata vetustas,
 illis et volucres metuunt insistere ramis 

et lustris recubare ferae; nec ventus in illas 

incubuit silvas excusaque nubibus atris 
fulgura; non ulli frondem praebentibus aurae
 arboribus suus horror inest.  
“Se merita qualche fede l’antichità ammiratrice del divino, anche gli uccelli temevano di posarsi su quei rami e le belve di sdraiarsi in quei covi; neanche il vento e la folgore sprigionata dalle fosche nubi potevano abbattersi sulla selva; gli alberi erano percorsi da un brivido, senza che alcuna brezza investisse le fronde”. 

Horror = asperitas 
In questi pochi versi, 152-157 del libro V, Lucano descrive la tensione interiore di Appio dopo che Femonoe, una vergine febea condotta al tempio per interpretare l’oracolo, lo inganna nel tentativo di distogliere Appio dalla sua brama di conoscere il futuro. 
Non rupta trementi 

verba sono nec vox antri complere capacis

sifficiens spatium nulloque horrore comarum
excusasse laurus immotaque culmina templi

securumque nemus veritam se credere Phoebo 

prodiderant. 
“ Le parole non rotte da un tremulo suono, la voce impotente a echeggiare nel vasto spazio dell’antro, la corona d’alloro non scossa dal drizzarsi delle chiome, il vertice immobile del tempio e il bosco tranquillo rivelano il timore di abbandonarsi a Febo”. 
Horror = tristitia
Ai versi 564-566 del libro V, si descrive il momento in cui il Senato, esiliato da Roma, si riunisce in Epiro. Un pompeiano interroga l’oracolo di Delfi sulle sorti del conflitto e sulle sue personali, ma il responso è ambiguo. Intanto Cesare doma un tentativo di ribellione dell’esercito e passa in Epiro, mentre Pompeo mette al sicuro Cornelia, la seconda moglie, e i due sposi si addolorano per  la forzata separazione. Nel passo che segue, Lucano descrive il momento in cui Cesare decide di affrontare da solo il mare in tempesta per raggiungere Antonio, rimasto in Italia, ma i venti contrari lo risospingono sulla spiaggia. 

Niger inficit horror
terga maris, longo per multa volumina tractu 

aestuat unda minax flatusque incerta futuri 

turbida testantur conceptos aequora ventos.
“ Un fosco orrore ottenebra la superficie del mare, le onde ribollono minacciose ampiamente in innumerevoli gorghi, e le acque sconvolte, incerte delle prossime raffiche, attestano l’addensarsi dei venti”. 
Horror = de vi, statu, effectu horribile
I versi riportati qui di seguito (8-11 del libro III) precorrono quelli in cui Lucano descrive l’apparizione di Giulia in sogno a Pompeo. Il sogno premonitore è una pratica diffusa nel mondo antico, in cui il defunto indirizza l’eroe sulle scelte da compiere. Qui l’ombra di Giulia richiama per contrasto quella di Creusa, moglie di Enea, che apparve in sogno al futuro capostipite della gens Giulia per incoraggiarlo nel suo lungo errare e per prospettargli il futuro matrimonio. Giulia, al contrario, appare a Pompeo per maledire le seconde nozze di Pompeo con Cornelia. 

Inde soporifero cesserunt languida somno

membra ducis; diri tum plena horroris imago

visa caput maestum per hiantes Iulia terras

tollere et accenso furialis stare sepulchro. 
“Poi le membra affaticate del condottiero cedettero a un torpido sonno; e gli apparve, fantasma pieno di sinistro orrore, Giulia che sollevava il mesto volto dall’abisso e come una Furia si ergeva dal sepolcro in fiamme”.
Metonymice : Horror = de materia horrorem efficiente 
Cesare doma un tentativo di rivolta dei suoi soldati e  raduna la flotta a Brindisi per poi salpare alla volta dell’Illiria. E’ Cesare qui a parlare ai suoi soldati che auspicavano la fine della guerra, ed egli riesce abilmente a rovesciare le loro argomentazioni dicendo che sono i capi i veri arbitri del destino dei sottoposti, e non il contrario. E’ quanto espresso nei versi 343-345 del libro V. 
Orbis Hiberi 
horror et arctoi nostro sub nomine miles, 

Pompeio certe fugeres duce.
“Soldati che sotto di me portaste il terrore nelle terre d’Iberia e del Settentrione, sotto il comando di Pompeo certamente sareste fuggiaschi”. 
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�Sarebbe stato meglio fare una ricerca lessicale che supportasse una qualche tesi su un testo, ma va bene anche così (non è questo ad essere oggetto di valutazione qui).


Inoltre, quello che va sottolineato non è tanto che il testo è preso dal PHI 5.3 tramite Diogenes versione 3.1.6, ma che le ricerche lessicali sono state fatte su quel corpus tramite quel programma.


La ricerca lessicale, però,  corretta.


�Secondo lo Harvard style, e è una monografia, va in corsivo. Se è un saggio all'interno di un libro (ad es. un'introduzione), va indicato sia il titolo del saggio sia quello del libro, e sia le pagine di inizio sia quelle di fine (ad es. pp. 55-70). Se invece 55 è la pagina citata, secondo lo Harvard style le pagine citate andavano citate in nota, non qui: qui si indica il libro per intero.


�Corsivo, non virgolette. Idem come sopra per le pagine citate.


�I titoli di monografie vanno in corsivo in Harvard style. Idem come sopra per le pagine citate.


�Il titolo va in corsivo
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